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Preparativi in una capanna
per la festa del Fanciullo Divino
! a vigilia di Natale, fin dal-
• ^ l'alba, tutto Lipce era in
preda ad un'attività febbrile.

Durante la notte, e più an-
cora coi primi bagliori del
giorno, il freddo si era fatto
più intenso; e poiché c'eran
«tate delle giornate di nebbia,
miti ed umide, esso avvolse gli
alberi di brina e di ghiacciuoli
brillanti come piccole scaglie di
Tetro. Il sole era apparso e
brillava pigramente nel cielo
azzurro che pareva tessuto di
una nebbia lievissima e traspa-
rente, ma era intorpidito e pal-
lido come un'ostia santa nel-
l'Ostensorio d'oro; non scalda-
va la terra, anzi col levar del
giorno, il freddo si era fatto
più pungente, tanto che vi to-
glieva il respiro. Benché il sole
illuminasse il mondo che scin-
tillava come se la neve fosse
cosparsa di un'abbagliante ru-
giada di diamanti, tutte le crea-
ture camminavano avvolte nel
vapore del loro fiato, come in
un gomitolo di nebbia.

*I campi bianchi scintillava-
no immersi nel loro triste tor-
pore; ogni tanto qualche uc-
cello solcava il biancore del
ciclo, un branco di pernici
lanciava un grido di sotto i
cespugli incappucciati di neve
• poi, tutte insieme, timide e
guardinghe, si dirigevano cau-
tamente verso le abitazioni de-
gli uomini, verso i granai for-
niti; qualche volta una lepre
saltellava nei campi, si rizzava
sulle zampe posteriori, raspa-
va la crosta indurita della ne-
ve cercando i grani di frumen-
to ma, spaventata dall'abbaiar
di un cane, fuggiva verso i
boschi avvolti nel sudario di
nebbia, sepolti sotto la neve,
temi morti di freddo. E di
nuovo era il deserto e il si- !
lenzio su quelle sterminate pia-
nure ricoperte di neve, dove
appena nelle lontananze az-
zurre si distinguevano vaga-
mente i villaggi, il grigiore de-
gli orti, i fitti degli alberi, il
riflesso dei ruscelli gelati. ,

Un freddo acuto e pungen-
te avvolgeva la terra e pene
trava ogni cosa.

Non un grido turbava la
tranquillità dei campi, non uni
voce vibrava nell'aria, non un
soffio di vento sussurrava sulle
nevi scintillanti ed asciutte;
»oltanto di quando in quando
giungeva dalle strade nevose il
suono lamentoso di un sona-
glio, o il rumore di una slitta;
ma eran così fiochi e lontani
che prima ancora di aver po-
tuto distinguere donde veni-
vano, eran già svaniti, inabis
sati nel silenzio che awolgew
la terra.

Ma su tu(te le strade <'
Lipce, dai due lati dello sta
gno, era un formicolio di gente
rumorosamente affaccendata;
una giocondità festiva pareva
tremare nell'aria, riempire tut-
ti i polmoni; e in quell'aria
gelida e secca le grida risuo-
navano come della musica;
delle risate sonore e gioconde
correvano da un capo all'altro
del villaggio; una gioia impe-
tuosa era in tutti i cuori; i
cani ruzzavano nella neve co-
me assaliti da follia, e abbaian-
do si lanciavano di corsa sulle
cornacchie che si avvicinavano
alle case. Nelle scuderie nitri-
vano i cavalli, dalle stalle sa-
livano continui i muggiti del
bestiame, i pattini delle slitte
stridevano sulle strade indurite
e lisce, dai camini si alzavano
colonne di fumo azzurrognolo;
le finestre delle capanne, illu-
minate dal sole, mandavano'dei
bagliori che abbarbagliavano
gli occhi; dovunque non era
che chiasso, nidiate di bambi-
ni che schiamazzavano, grida
di oche che starnazzavano pres-
so le pozzanghere; e dappertut-
to c'era della gente: sulle stra-
de, dinnanzi alle capanne, nel-
le aje. Qua e là attraverso gli
orti si vedevan rosseggiare le
gonne delle contadine che cor-
revano da una capanna all'al-
tra, e gli alberi e le siepi che
esse sfioravano passando, river-
savano 'delle cascate di brina
che sembrava una polvere d'ar-
gento.

U mulino era silenzioso, per-
erse l'avevano fermato per le
feste di Natale, ma l'acqua, di
una vitrea trasparenza, che ve-
niva fuori dalle cateratte aper-
te, gorgogliava rumorosamen-
te; poco discosto, nelle paludi
e nelle marcite nebbiose, si u-
divano le grida delle anitre
telvatiche che volicchiavano
nell'aria.

In tutte le capanne, da Szy-
mon, da Maciek, dal podestà,
dai Klemby (e chi può mi
merarli tutti?) davano aria a!
la casa, lavavano i pavimenti
cospargevano di ramoscelli di
pino le stanze e gli anditi e
persino la neve che era davan-
ti «He soglie; molti imbianchi-
vano i camini anneriti, e in
tutte le capanne infornavano
il pane e le stacciate co! pa

preparavano per le fe-

ste le aringhe, pestavano nei
vasi di terra i grani di papa-
vero per le frittelle.

Si avvicinava il Natale, la
festa del Fanciullo Divino, il
giorno gioioso del miracolo e
della misericordia di Gesù per
il mondo; riposo benedetto, do-
po le lunghe giornate di la-
voro; e l'anima di quella buo-
na gente si risvegliava dall'in-
torpidimento dell'inverno, scuo-
teva tutti i pensieri tristi e a-
spettava con gioia e con ardore
la natività del Signore.

Anche in casa di Boryna
tutti erano affaccendati per fi-
nire i preparativi per le feste.

Il vecchio era andato all'al-
ba in città per fare degli ac-
quisti, accompagnato da Pie-
trek che ora faceva il garzone
di scuderia, al posto di Kuba.

Nella capanna tutti erano in
faccende e lavoravan di lena;
Jòzka canterellando sottovoce,
frastagliava dei fogli di carta
colorata e faceva una quantità
di quelle piccole meraviglie
che si incollano sia sulle travi,
sia sulle cornici delle immagi-
ni sante, e sembrano dipinte di
colori così vivi che vi abba-
gliano gli occhi.

Jagna, con le maniche rim-
boccate fin sopra i gomiti, im-
pastava dei pani fatti col fior

di farina e delle stacciate così
enormi che rassomigliavano a
quei solchi che si fan nell'orto
per seminare il prezzemolo; el-
la non perdeva un minuto,
perché la pasta lievitava e bi-
sognava sbrigarsi a fare i pa-
nini; ogni tanto dava un'oc-
chiata a Jòzka, badava alla tor-
ta di rbrmaggio e di miele che
aveva messa sotto il piumino
perché lievitasse bene, e cor-
reva dall'altra parte della casa
per vedere se il forno, nel qua-
le crepitava un bel fuoco, fosse
già pronto.

Witek aveva avuto ordine di
badare al fuoco e di aggiunge-
re legna, ma subito dopo cola-
zione scomparve e nessuno lo
vide più. Invano Jòzka e la
Dominikowa lo cercarono nel
cortile e lo chiamarono: non
rispose neppure, quel malanno
di ragazzo! Se ne stava tran-
quillamente seduto dietro il
fienile intento a fare dei lacci
per le pernici. Lapa era pres-
so di lui, e anche la cicogna
che egli aveva raccolta amma-
lata in autunno, l'aveva segui-
to; egli l'aveva guarita, protet-
ta, nutrita, e le aveva insegna-
to tanti esercizi che sembrava
proprio ammaestrata; eran co-
me due amici e bastava che
egli fischiasse in un modo par-

I ticolare perché l'uccello accor-
resse non meno sollecito di La-
pa; il quale, del resto, viveva
di buon accordo con la cico-
gna perché andavano insieme
nella scuderia a dar la caccia
ai topi.

Rocho, che Borvna ospitava
in casa sua per le feste, era
andato in chiesa di buon mat-
tino per aiutare Jambrozy ad
adornare l'altare coi rami di
pino che aveva portato il gar-
zone del curato.

Era già quasi mezzogiorno
quando Jagna terminò di im-
pastare; stava già disponendo
le pagnotte sull'asse e le un-
geva di bianco d'uovo perché
non si screpolassero troppo al
fuoco, quando Witek si affac-
ciò dalla porta socchiusa e gridò:

— Eccoli che portano le o-
stie di Natale!

Infatti dal mattino, Jasio, il
figlio maggiore dell'organista
quello che andava a scuola in
città faceva la distribuzione
delle ostie, aiutato dal fratello
più giovane.

Quando Jagna li scorse era-
no già dinanzi al balcone a
terreno, e prima che ella a-
vesse avuto il tempo di rior-
dinare un po', entrarono lodan-
do il Signore.

WLADISLAW REYMONT

Adorazione di pastori

«Adorazione dtl pastori>, incisione del principio de* XVII secolo.

SOTTO TCTTK >

Come trascorreremmo le feste
se ci trovassimo ali' estero

In ogni Paese la beta giornata assume un aspetto
quello che ha da noi; ovanqae però è rispettata la

tutti riuniti con le persone pia care nelle due massime

TV atale sotto tutte le latitu-
^ d i n i : potrebbe essere que-
sto 11 titolo della guida na-
talizia che pubblichiamo per
l'inesperto che abbia voglia
di varcare i confini Italiani
per trascorrere altrove la più
lieta ricorrenza dell'anno.
Come allora egli festeggereb-
be il Natale se. per esempio,
dovesse recarsi in uno dei
Paesi che più sotto indichia-
mo? Ecco In breve per ogni
Paese la risposta.

AUSTRIA. — Non dimen-

tichiamo ohe l'Austria è la
patria di «Siile Nachh heilige
Nacht», il canto natalizio di-
venuto universale. I ragazzi
girando cantando e ferman-
dosi davanti alla porta di o-
gni casa del villaggio. Chi
può ha 11 suo abete alpino
ornato di filamenti e sfere
luccicanti e di lanternini e
sotto l'albero i doni; come In
quelle parti d'Italia dove usa
l'albero anziché il presepio.
Anche l'albero è un uso non
si sa se austriaco o tedesco,

La leggenda dei re Magi
FU NELLA NOTTE gloriosa in cui nacque Nostro Si-

gnore che apparve in cielo una stella assai più lucente di
tutte le altre.

Vivevano allora tre Magi, che sono uomini di scienza, 1
quuli si chiamavano Gaspare, Melchiorre e Baldassarre e
quella notte ì tre Magi videro, ciascuno dal balcone di casa
sua. la meravigliosa stella e subito partirono e, guidati da
essa, si avvicinarono alla grotta di Betlemme. Quivi giun-
ti, vi entrarono e. trovate il Bambin Gesù, s'inginocchiarono
e lo venerarono, offrendogli oro, incenso e mirra. Gesù sor-
rise loro e li benedisse; ma. appena la sua mano ebbe com-
piuto il gesto, ecco Baldassarre, che era un giovanotto con
appena un po' di baiba. divenire di colpo adulto; Gaspare,
che era un vecchio tutto bianco, diventa adolescente; e Mel-
chiorre, che era nero perché veniva dalla Ablsslnia, diviene
bianco come latte.

(leggenda pugliese)

Risatine
di

POESIA E FASCINO DELLA TRADIZIONE

Arde il ceppt» da Xatate a Capodanno
pev simboleggiare la potenza puritieatviee del fuoco

Alla base di ogni rito propiziatore la distrazione dei male e l'augurio di una prosperità avvenire - A Roma (ma
anche altrove) pentole e suppellettili rotte o fuori uso vengono gettate dalle finestre nella notte di san Silvestro

— No, non voglio chiedere nul-
la, volevo solo riposarmi)._

-- La metropolitana, era aflal-
Istitsimat...

— Stasera, lo sapremo quando
arriverà Babbo Natalo! Ho mes-
so una trappola per topi in una
delle calisi. . .

iv umerose sono le tradizio-
ni popolari che rivivono nei

giorni delle feste di fine di
anno, tradizioni che risalgono
ai secoli addirittura anterio-
ri alla nascita di Cristo. E'
necessario in primo luogo ri-
cordare come, in definitiva,
sia il Natale che il Capodan-
no, sia l'Epifania ehe la Pa-
squa, sia Ù Carnevale che il
Ferragosto siano tutte festivi-
tà in rapporto a un medesimo
avvenimento, anche se in di-
versi periodi dell'anno: l'ini-
sio di un nuovo ciclo destina-
to a concludersi con la suc-
cessiva ricorrenza, a scadenza

annuale, della medesima fé
sta. In tal modo sarà intere*
sante ricordare come molti,
usanze siano comuni alle va-
rie festività e siano da noi
compiute in ottemperanza a
una tradizione: tra cui prin-
cipale quella delle donazioni,
rappresentano un auspicio a
che gli avvenimenti che se-
gnano l'inizio del ciclo deb-
bano ripetersi per tutto lo svi-
luppo annuale. Presso i latini
era uso comune regalare mie-
le per propiziare un anno
tutto dolce senza amarezza al-
cuna; ed è ugualmente anti-
ca tradizione regalare, per le

iste natalizie, dolci fatti con
landorle o noci (anzi origi-

nariamente si regalavano no-
ci e mandorle pure e sempli-
ci) per esaltare, attraverso la
forma di tali frutti, i simboli
della generazione umana e con
essi il ciclo riproduttivo. Que-
sta tradizione è tuttora viva
anche in Italia. In Francia
questa usanza è tutt'oggi se-
guita e, fra le popolazioni di
ollr'alpe è molto in uso rega-
lare;* in questi giorni, pan for-
te e pan speziale. Un'altra tra-
dizione strettamente riguar-
dante le feste natalizie è
quella del presepio « dell'al-

bero ma, contrariamente a
quanto si potrebbe pensare,
questi due tipi di celebrazione
delle feste di fine d'anno so-
no in. netto contrasto tra lo-
ro. Il primo, fino dall'origi-
ne, ha rappresentato il sim-
bolo del Cattolicesimo mentre
il secondo ha un'origine pret-
tamente luterana ed era sta-
to adottato proprio in contrap-
posizione al presepe. Solo in
un secondo tempo anche il
Cattolicesimo ha assunto l'alt
bero come motivo celebrativo
(con lo stesso valore propizm-
torio che ha t'albero di mag-
gio nella tradizione popolare)

Letterina a Gesù Bambino
£ * un po' diffìcile, sai a

quarantanni, scrivere una
letterina a Te.

E' come tornare a segna-
re le aste sul primo quader-
no di scuola. E' tanto dif-
ficile.

K come andare a ripren-
dere il foglio di stagnola
della nostra infanzia e rita-
gliarlo per farne una stella
per il tuo presepe.

Sai. a poco a poco, a vi-
vere, non ci se n'accorge
neppure, ma il filo d'erba
diventa giallo e appassisce,
a poco a poco; e non riu-
sciamo neppure a racconta-
re più fiabe ai nostri bam-
bini.

Non so che dirti, e non so
che chiederti.

No, il denaro, adesso, pro-
prio adesso, in questo fo-
glio di carta, diventa vera-
mente cenere, una cenere
fredda che porta solo egoi-
smi e squallore.

Non so proprio cosa chie-
derti. Forse la gioia di ri-

scoprire, come un tempo, la
natura: l'improvviso « ra-
pido acquazzone d'estate: la
pioggia sui vetri: il mare
che parla e piange sulla
spiaggia: il cielo che cam-
bia colore al mattino, al
tramonto, alla sera; la pri-
mavera; i coralli: * lumi-
nosi silenzi sospesi della no-
stra anima, lunghi cort\e e-
ternità; le limpide speran-
ze della giovinezza. Sì, forse
questo Ti chiederei, ma so
che i impossibile, e allora
Ti chiedo solo di ritornarmi
intatte tutte le monete d'oro
che m'hai dato quando nac-
qui. Le monete d'oro»: co-
si le chiamo le «parole buo-
ne» che affidi a ogni uomo
prima che questi inizi il suo
viaggio attraverso tutti i
suoi giorni » tutte le sue
notti, attraverso i suoi so-
gni, le sua delusioni, le an-
sie, gl'incontri, i commiati,
le solitudini. Quante cose
accadono a un uomo. Quan-
te cose l'anima d'un uomo
riesce a sopportar*. Eppure

l'anima i cosi sottile, lottile
come un ago di vetro... Ma
nessuno s'accorge di questo
se non noi, se non solamen-
te noi, disperatamente noi
soltanto. E così, senza nep-
pure saperlo, offriamo le
nostre monete d'oro al ven-
to, all'autunno, all'acqua
che scorre con tutte le im-
magini della nostra vita; al-
l'acqua che scorre come un
fiume a cui non si può di-
re; fermati fermati un po-
co solo un istante per un
breve riposo, solamente un
poco perché U cuore oi co-
mincia a far male.

E un giorno, d'un tratto,
ci ritroviamo soli e tristi,
riflessi su specchi oscuri, ap-
pannati. E non riusciamo
nevpure a riconoscerci. E

questo sono io? Questa la
mia camera, i mìei libri, i
miei dischi, la mia vita? Do-
ve sono tutte le «parole buo-
ne» che avevo? Ridammele
Tvt, allora, adesso, quelle
parole: io non le ho più, le
ho tutte spese, donate alle
persone che ho incontrato;
non me ne rimane una, nep-
pure una, e non so come
fare. Perché se dovrò torna-
re a parlare con qualcuno
dovrò usare le parole d'odio
che sono anch'esse in me,
ma non voglio.

Ascoltami, dunque, torna-
mi in questo giorno tutte le
«parole buone» che avevo,
in questo giorno, in questo
giorno del Tuo Santo Na-
tale.

GIOVANNI STRANO

e lo ha affiancato al presepe,
risalente addirittura oltre il
1223, anno in cui S. France-
sco diede vita al famosissimo
presepe di Greccio, poiché é
cosa nota come la Chiesa, fin
da tempi antichissimi, fosse
solita rievocare con cerimonie
religiose la nascita di Gesù.

Antichissima presso il nostro
popolo é anche la tradizione
del ceppo natalizio che deve
ardere almeno fino al Capo-
danno, esso sta a testimonia-
re probabilmente la potenza
purificatrice del fuoco e la
consumazione del ciclo annua-
le. E" interessante ricordare
come in alcune località la an-
tica tradizione sia stata cor-
redata e completata con altre
usanze, come in Abruzzo a
Patena dove il ceppo è posto
ad ardere insieme con altre
dodici piccole legna a simbo-
leggiare Cristo ed i dodici o-
postoli. Nell'Appennino Tosca-
no i fanciulli vengono benda-
ti « poi portati in giro tondo
attorno al ceppo sul quale pic-
chiano con molle di ferro fa-
cendone sprizzare scintille che
nella costumanza popolare so-
no destinate a trasformarsi,
lungo il ciclo annuale, in piog-
gia di dolci e di beni sui fan-
ciulli stessi.

Tutte le feste si ricondu-
cono, nelle loro usanze, a due
fondamentali principi: l'elimi-
nazione di tutti i mali passati
e la predeterminazione di u-
na abbondanza a venire e di
una prosperità che deve ac-
compagnare tutto l'arco dello
anno nascente. Bisogna distrug
gere il male, sia esso fisico o
morale, perché solo comincian
do il nuovo ciclo annuale sa-
ni sotto ogni punto di vista
si possono attingere le vette
della serenità e della felicità.

In particolare la distruzione
di tutto ciò che è vecchio
e malato è simbolizzata, spe-
cialmente a Roma, da una ve-
ra e propria pioggia di pen-
tole e suppellettili rotte o di-
susate dalle finestre nella not-
te di S. Silvestro. Tale usan-
za ricorda quella degli antichi
Saturnali, che si celebravano
anch'essi gli ultimi giorni del-
l'anno, in cui st eliminava
tutto ctò che ricordava^ ì ma-
li àel passato; tali usanza pe-
rò comportava addirittura la
uccisione di un uomo (quasi
sempre uno schiavo) che allo
inizio della festa era stato e-
letto Re dei Saturnali e al cui
volere tutti indistintamente, in
quei giorni, dovevano obbedi-
re.

Un tempo, segnatamente
nel Medio Evo, le giornate fe-
stive della fine dell'anno era-
no caratterizzate da una spic-
cata licenziosità e scapestra-
tezza, oggi tale caratteristica
è stata trasferita al periodo
carnevalesco.

Ma quello che soprattutto at
trae l'interesse sono le cre-
denze popolari di prodigi che
avvengono specialmente la not
te di Natale e della fine d'an-
no. Cosi è tradizione abruz-
zese che colui che nasce la
notte di Natale debba essere
Lupo Mannaro, mentre nella
Romagna danno per certo che
la notte dell'Epifania le be-
stie parlano (con assoluto di-
vieto a colui che le ascolti di
andare poi a riferire ad altri,
pena la morte). Nella Tosca-
na poi è credenza popolare
che solo nella notte di Na-
tale possano essere fatti gli
scongiuri per la guarigione del-
le malattie. Tutte tradizioni
popolari piene di fascino e
npesso di poesia.

- Non sarebbe stata I» stessa
cosa, per ts, comprare un al-
bero più piccolo, cbt fosse en-
trate in oasa?_

La festa gioiosa
(dal cCiroolo Pickwlck»)

< Non amo la triste, la ria primavera
ette ha l'ala incostante, la mente leggera.
DI fiorì e germogli colora le prode,
e poi con le brine mordenti le rode. '
II solo capriccio la domina e guida
e par ch'ogni fresca speranza derida.
Ti scocca un sorriso, a un tratto t'inciela,
e poi con un ghigno di sprezzo ti gela.

• • •
Non amo la state che roggia s'avanza,

fon veste di fiamma, con dira baldanza.
AUor ch'una nuvola ne smorza l'ardore,
sonanti risate mi sgorgali dal cuore.
L'è Usila diletta d'amore l'insania
cocente di (ebbre, ebe impazza, che smania.
Ma molti lo sanno per triste ventura
che &mor troppo forte a lungo non dura.

• • m
Al mite sorriso del raggio lunare

è dolce la notte d'autunno sognare,
e pia che del pieno meriggio U fulgore
quel lume solingo è dolce al mio cuore;
ma dentro s'insinua sottile una spoglia,
se l'albero vengo che mesto si spoglia.
Sia bello l'autunno, sia calmo • sereno
Qon l'amo: di tristi pensieri e pur pieno.

• • •
Io canto gioioso la festa Invernale

del lieto e gioioso, del fido Natale.
I n calice ingollo e levo tre evviva
al vecchio Natale dall'aria giuliva!
Si accolga sull'uscio con lieto fragore,
«inondi di gioia U vecchio suo euor*.
Sia l'ospite caro, e allegri le cene
e (usciti In tutti le gioie serene.

• • •
L'onesto vegliardo non eela del viso

le rughe ohe il tempo profonde gli ha lnclsoi
non sono vergogna: che tutti 1 guerrieri
le vecchie ferite ostentano Seri.
Di nuovo ecco canto e 11 tetto rintrona
e Intorno alla mensa restoso risuona:
e Al vecchio Natale beviamo e ogni affanno
disperda 11 potente monarca dell'anno ».

Charles Ofctten»
(trad. di Silvio Spaventa Filippi)

Tre sorelle aspettano la mezzanotte

TTB sortii» atpettano la mettanone: la mezzanotte da cui
comincia II Natale. Dalla cucina si spande odor di cavoli «
ti fritture, arriva racciottolìo dei piatti, il gocciolare del
rubinetto contro iì fondo d'una padella. X le sorelle aspet-
tano. A poco « poco U tonno teends tuli* loro palfwbr*.

Quando i cavoli « le frittelle arriveranno sulla tavola,
le tre sorelle allungheranno la manina «Lasciami dormi
re, mamma*, dirà ciascuna di loro. Frattanto il Natale ar-
riva ed <iu non te ne accorgono.

(disegno di Roberto Blmlniì

sensibilmente diverso da

tradizione che ci vuole

ricorrenze di Une d'anno

comunque dell'Europa cen-
trale. Il Natale austriaco ha
uno speciale pane dolce e
certi pasticcini che si man-
giano solo in questi giorni
natalizi.
SVEZIA. — Essere prote-,

stanti non impedisce agli o-
landesi del Nord, di festeg-
giare la vigilia di Natale con
un sontuoso banchetto. Co-
mincia all'ora del té, perche
deve terminare presto: la
mattina dopo bisogna essere
in piedi alle sei per le fun-
zioni solenni al tempio. Alla
fine del banchetto è .entrato
Babbo Natale barbuto, e ha
distribuito da un'enorme ger-
la doni a grandi e piccoli. A
ogni finestra di casa brilla un
lumino: la città è tutta una
luminaria. Se vivete In cam-
pagna, la sera della vigilia
avete lasciato in cortile un
cesto colmo di avena perché
anche gli uccelli festeggino
senza economia.

SPAGNA. — II Natale co-
mincerebbe, come per gli ita-
liani osservanti della tradi-
zione, con la Messa di mezza-
notte. Ma il giorno di Nata-
le degli spagnoli è molto di-
verso dal nostro: gli spagnoli,
gente di fondo molto religio-
so, danno alla commemora-
zione della nascita di Gesù
un austero carattere celebra-
tivo. Niente feste, niente al-
bero né presepio, niente do-
ni nemmeno per i bambini.
Per i bambini c'è l'Epifania:

GRECIA. — Avreste un
Natale decisamente allegro.
A cominciare dallo imbruni-
re della vigilia, e fino alla
notte dopo Natale, gruppi di
ragazzini girano le strade
cantando le antiche canzoni
della Natività, alcune anti-
chissime. La cena di Nata-
le in Grecia si la dopo la
Messa di mezzanotte. In ta-
vola, se ve lo potete per-
mettere, troneggerà un bel
tacchino arrosto. Dopo la ce-
na si balla. Questo se vivete
in città. In campagna la fe-
sta comincia solo il giorno di
Natale, con la messa di mat-
tina. Termina ugualmente
con un ballo, ma la sera di
Natale anziché la notte del-
la vigilia.

BRASILE. — Passereste
quasi tutta la vigilia, edme
al solito, seduto a un tavo-
lino di caffè. A mezzanotte
c'è la messa. Pa molto caldo.
Dopo la Messa ci si riunisce
per un veglione più da Car-
nevale che da vigilia di Na-
tale.

•-PRANCUA. —E' dapprinci-
pio del mese che girate i ne-
gozi alla ricerca dei regali.
Qualche giorno prima di Na-
tale è cominciata la grande
parata dei giocattoli, e le ar-
terie principali, la piazza del-
l'Opera e la piazza Vendó-
me sono ornate da file di pi-
ni illuminati. Andrete alla
Messa di mezzanotte, poi vi
riunirete in famiglia per la
cena: foie gras, tartufi, bu-
dini raffinati, il tacchino col
ripieno di castagne. I bambi-
ni a quell'ora dormono, e le
scarpine sono allineate davan
ti al caminetto perché è di
lì che scenderà Babbo Nata-
le. In alcune parti della Fran-
cia usa l'albero, in altre il
presepio. In Provenza, so-
prattutto, il presepio ha una
importanza tradizionale. So-
no famose le statuine di ter-
racotta senza smalto che a-
dornano i presepi provenzali,
statuine piene di verismo: la
pescivendola, l'arrotino, i pif-
ferai, la lavandaia...

OLANDA. — Se vivete nel
Nord, siete quasi certamen-
te protestante: quindi nien-
te esteriorità. Ma se siete
del Sud, che è cattolico, al-
lora festeggiate il Natale in
casa con un generoso ban-
chetto, che non è il pranzo
della vigilia ma la colazione
del giorno di Natale. Alla n-
ne del pranzo vi alzereste a
cantare con gli altri le can-
toni di Natale. E' quasi la
sola nota tradizionale. Tut-
to il resto, compreso il co-
niglio in casseruola, appar-
tiene a consuetudini recenti.

INGHILTERRA. — Se sie-
te inglesi in Inghilterra,
nulla è più importante del-
la festa di Natale. Da parec-
chi giorni si viveva nell'at-
mosfera natalizia. I genitori
giravano per i negozi pieni
di giocattoli. In casa avete
preparato l'albero, le decora-
zioni, il ramoscello di vischio
da appendere sopra il cami-
netto, in alto in modo cne
le coppie che vi capitano sot-
to per caso, o anche appo-
sta, devono baciarsi. Per stra-
da, ì ragacztni. Uberi dalla
sorveglianza delle madri in-
daffarate intorno al puddlng
rhe al pranzo della vigilia
arriverà in tavola in fiamme,
si divertono da due giorni
a far scoppiare petardi. La
sera della vigilia 1 bambini
appendono al caminetto la
calza per i regali, come si
fa in molte località d'Ita-
lia per la Befana. Poi, se
siete impiegato, avete un
giorno supplementare di va-

' canza, il 26. Ma ve ne oc-
correrebbero dieci per rifarvi.

STATI UNITI. — n gior-
no di Natale, come nei gior-
ni precedenti, uscireste a
passeggio per le avenues e.
le grandi piazze che appe-
na comincia ad annottare si
riempiono di luci sfarzose e
multicolori. Agli angoli delle
strade <? sul marciapiede da-
vanti ai grandi magazzini,
sorgono immensi alberi di
Natale carichi di decorazio-
ni luccicanti. I vecchioni con
la burba bianra e l'abito tra-
dizionalo di Babbo Natale cir-
colano per le strade distri-
buendo sorrisi e buoni con-
sigli ai ragazzini. La sera del-
la vigilia avete anpeso un ra-
moscello di vischio sulla por-
ta di casa. Se avete un giar-
dino, avete attaccato al «in-
goii alberi festoni di lampa-
dine •lettrtcbA

i
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